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alla lettera pastorale di Mons.  Lucio Renna



“NEL SEGNO DEL PANE”
Ginocchia a terra,

occhi in alto,

fiamma nel cuore


               di Sr Francesca Caggiano –Vice Postulatore
“Ginocchia a terra, la preghiera  in umiltà e semplicità di cuore senza scoraggiarsi dinanzi alle proprie miserie e debolezze, ma confidando nella misericordia del Signore.

Occhi in alto, lavorare, lottare, soffrire  sempre per l’Ideale. Per Cristo, l’Ideale che vale più della vita perché trasfigurazione di felicità e di pace.

Fiamma nel cuore, amare, amare con purezza di cuore. Amare per ardere di cuore, amare con dedizione di cuore, amare nel vincolo di unità eucaristica, pegno della futura gloria.”                      

(il Servo di Dio don Felice Canelli)
Nella lettera di indizione dell’anno sacerdotale il Santo Padre Benedetto XVI pone il Santo Curato d’Ars come modello ai sacerdoti che vogliono vivere un impegno d’interiore rinnovamento per una più incisiva testimonianza nel mondo di oggi. Il Santo Padre, facendo riferimento alle parole ed agli insegnamenti di san Giovanni Maria Vianney, ha evidenziato il legame imprescindibile  tra il sacerdote e la propria gente, tra il sacerdote e l’Eucaristia, il sacerdote e i sacramenti, il sacerdote e la vita della comunità, il sacerdote e la testimonianza cristiana del suo popolo. Da questo straordinario testo emergono una grande dignità ed un grande compito che devono essere per noi e per i sacerdoti uno sprone a riflettere ed una spinta a convertirci all’Amore.
Il Curato d’Ars infatti, per spiegare ai suoi fedeli la grandezza del dono del sacerdozio e i compiti a lui affidati, si esprimeva così: “Tolto il sacramento dell'Ordine, noi non avremmo il Signore. Chi lo ha riposto là in quel tabernacolo? Il sacerdote. Chi ha accolto la vostra anima al primo entrare nella vita? Il sacerdote. Chi la nutre per darle la forza di compiere il suo pellegrinaggio? Il sacerdote. Chi la preparerà a comparire innanzi a Dio, lavandola per l'ultima volta nel sangue di Gesù Cristo? Il sacerdote, sempre il sacerdote. E se quest'anima viene a morire [per il peccato], chi la risusciterà, chi le renderà la calma e la pace? Ancora il sacerdote... Dopo Dio, il sacerdote è tutto!... Lui stesso non si capirà bene che in cielo”.  Ed ancora: “Se comprendessimo bene che cos’è un prete sulla terra, moriremmo: non di spavento, ma di amore... Senza il prete la morte e la passione di Nostro Signore non servirebbero a niente. È il prete che continua l’opera della Redenzione sulla terra... Che ci gioverebbe una casa piena d’oro se non ci fosse nessuno che ce ne apre la porta? Il prete possiede la chiave dei tesori celesti: è lui che apre la porta; egli è l’economo del buon Dio; l’amministratore dei suoi beni... Lasciate una parrocchia, per vent’anni, senza prete, vi si adoreranno le bestie...Il prete non è prete per sé, lo è per voi”.
Ogni dono chiede una risposta ed ogni risposta richiede una scelta totale e totalizzante perché ciò che si sceglie diventa credibile solo quando, chi si pone nel solco della scelta non si guarda in dietro , ma vive sul serio per quella “perla preziosa” che ha trovato. Ecco perché, per esempio, nel Curato d’Ars la più fruttuosa catechesi sulla vita eucaristica era il suo modo di sostare con amore dinanzi al Tabernacolo. 

Non possiamo pertanto parlare di Eucaristia senza parlare di un ministero sacerdotale pienamente inserito nel territorio, nelle pieghe della storia ecclesiale e locale, impegnato a vivere il sacerdozio comune e ministeriale in una dimensione comunitaria di vita e testimonianza di fede.

Il Sacerdozio è un sacramento che ha un suo “carattere” particolare nel dono ed universale nella chiamata e nella responsabilità dei compiti che gli ordinandi assumono il giorno dell’Ordinazione ma è anche simile all’acqua che versata in una brocca di cristallo prende la forma del recipiente che la contiene; così il dono del sacerdozio si incarna nella realtà umana e prende la forma di un uomo concreto con una storia, un habitat culturale e sociale, una famiglia, un DNA particolare ed unico. 

Il Servo di Dio don Felice Canelli sintetizzava così la dignità sacerdotale:

“ Sacerdote, alter Chistus

Sacerdote l’uomo di Dio

Sacerdote, Cristo sotto le specie umane

Sacerdote, cielo e terra

Sacerdote, la risposta piena dell’amore al  Padre in Cristo

Sacerdote, la risposta di  amore a Cristo a servizio dei fratelli.

Sacerdote, la testimonianza della credibilità del Vangelo

Sacerdote, segno di contraddizione

Sacerdote, luce del mondo e sale della terra.

Sacerdote, superamento umano in una vita che diventa per la grazia Dio stesso in partecipazione della sua natura.

Sacerdote, vivente tra gli uomini e diverso dagli uomini.

Sacerdote, animatore in Cristo di ogni settore di apostolato , in avventura di beata speranza.

Egli, nel suo essere semplicemente ed integralmente prete, non solo si impegnò con tutto se stesso per 74 anni e 5 mesi ( 06.06.1903-23.10.1977) a vivere con radicalità ogni esigenza del “munus sacerdotalis” ma lo visse con il suo “modus essendi” e che si riversava immancabilmente nel suo “modus celebrandi” cioè da uomo appassionato e infuocato quale era per natura e per grazia, da innamorato, pienamente coinvolto in tutte le sue dimensioni di volontà, di intelligenza, di cuore in quella carità di Cristo, fuoco, sole, festa,  gioia, l’ incipit di ogni suo passo e di ogni sua azione. “Se Gesù non venisse nella Santa Eucaristia, tutte le feste cristiane ci lascerebbero l’impressione di anniversari funebri. L’Eucaristia è il sole delle feste della Chiesa, le illumina, le ricopre di vita e di gioia.”(don Felice Canelli) 

Una dimensione così vivificante che voleva fosse trasferita dalla sua carne ad ogni persona che lo incontrava. Lui voleva essere il Cristo nelle specie umane. Questa era la sua preghiera: “Gesù mio, accendimi per accendere, bruciami per bruciare, conquistami per conquistare nell’irradiazione della tua Ostia Sacramentale.”

 Fin dalla giovinezza, decise di mettere in gioco nel suo vivere il sacerdozio, quella particolare sensibilità di uomo concreto e pienamente parte del suo popolo e della sua terra, l’argutezza e la creatività attenta tipiche di un maestro didatticamente efficace, l’obbedienza testarda e granitica del presbitero eminentemente ecclesiale e “romano” ed infine la passione dell’innamorato che trovava nel Tabernacolo e nel suo cuore lo stesso Amato da amare e da adorare, incontrato in modo del tutto speciale  nella “fons et clumen” della liturgia, l’Eucaristia, che vissuta in pienezza trasborda e porta frutto nella vita quotidiana. “C’è il tabernacolo dell’altare e il tabernacolo del cuore: Dilectus meus mihi et ego illi”. (don Felice Canelli)

Questi elementi vennero sapientemente miscelati nella sua lunga e piena vita di sacerdote-apostolo, animata e sostenuta da alcuni desideri del Signore Gesù che fece suoi: “ Sitio - Ho sete” ed “Ignem veni mittere – Sono venuto a portare il fuoco”. Una lunga vita, in un arco di tempo così intenso e diversificato, nelle situazioni più disparate: dalla cultura del “non expedit” di Pio IX alla Gaudium et spes del Concilio Vaticano II, dalla Bibbia solo per i pochi addetti ai lavori alla Lectio auspicata ed incoraggiata per tutti i laici, dal rito liturgico in latino distante dal popolo e dai suoi problemi  nella San Severo delle lotte con i socialisti ed  massoni anticlericali alla messa in italiano per tutti, dal contadino al professionista, dal bimbo all’anziano, affinché Gesù, Re di ogni cuore, fosse amato e contraccambiato da tutti, anche dagli istituzionali “lontani”.

 Tempi di novità, tempi di lotte, tempi di riforme, tempi di sbandamento, ma che per don Felice furono sempre tempi di obbedienza a Dio e al suo popolo. Diceva: “La chiamata di Dio passa attraverso la storia umana”. Furono sempre i tempi della “romanità” e del suo attaccamento alla Chiesa ed al suo magistero. 

Ancor prima di Croce Santa, nella chiesa di Sant’Antonio Abate, dopo aver cercato sul territorio nazionale esperienze di innovazione liturgica in piena concordanza con la Chiesa, per vivere quell’espressione tanto cara all’Incarnazione: “ Andare al popolo!”, in stretto rapporto con allora Vescovo Mons. Oronzo Durante, si collegò con quei poli significativi e ortodossi e diede vita anche lui, coinvolgendo altri confratelli, ad alcune espressioni liturgico -catechetiche più vicine al popolo ed in piena conformità al magistero ecclesiale ( un’ esperienza simile l’aveva vista attuare dal grande Vescovo cappuccino e leoniano, Mons. Bonaventura Gargiulo, da quando era ancora giovane seminarista fino a primi tempi della sua Ordinazione) 

Si mise a lavoro per la stampa e la distribuzione a tutti dei foglietti di pagine di Vangelo in lingua italiana, propose una costante e quotidiana catechesi sulla liturgia al fine di una partecipazione non formale ma vera al mistero celebrato nella Chiesa e da vivere per le strade. “I contatti quotidiani con le carni immacolate dell’Agnello cristificano le nostre azioni” ed anche: “Il vivere della vita eucaristica ci fa pensare, giudicare, amare, volere, soffrire e lavorare con Gesù e in Gesù”
Gli inizio con il maestro Manno, con l’aiuto di sua nipote Rosa Pazienza, diplomata pianista, e poi con tanti altri esperti di musica e canto si prodigò per lo sviluppo del canto liturgico e pedagogico (secondo lo stile di San Giovanni Bosco) nelle sue più svariate modalità: dal gregoriano, al popolare, a quello giovanile. Diceva “Il canto è la preghiera dell’amore; la preghiera è il canto meraviglioso dell’anima che ama” 

Questo nuovo lievito inserito nella realtà parrocchiale e diocesana fu sostenuto ed alimentato dal confronto con il magistero della Chiesa e dalla lettura dei testi “cattolici più aggiornati e quotati in ogni periodo storico”. 

I tanti volumi di liturgia che si trovano nella sua biblioteca parlano di un uomo che pose come primo impegno quello di essere un canale di grazia, che, per usare una metafora evangelica e giovannea, si impegnò ad essere l’amico dello sposo tutto proteso a curare ogni particolare per la creazione di un ambiente esterno ed un clima interno che renda attraente, intimo e profondo l’incontro tra “lo sposo e la sposa”.

Il suo desiderio era di far comprendere ad ogni uomo di ogni età e con modalità tipiche della sua età cronologica o condizione lavorativa quello che affermava il Cardinal Siri: “ Il culto a Dio è il primo atto al quale sono tenuti gli uomini (…) ed il primo strumento per la salvezza delle anime. Con la liturgia, se capita e seguita, si eleva tutto”

Non solo tutto viene  elevato e santificato, ma per il Servo di Dio don Felice, per quell’intreccio tra Resurrezione ed Incarnazione, la liturgia diviene maestra di vita nelle azioni più ordinarie dell’esperienza  di ogni giorno: “Ognuno di noi può, anzi dovrebbe  cogliere delle verità di cui la Chiesa è maestra, dai suoi precetti, dalla sua liturgia, preziosi schemi di vita, di cui quelli sono ricchi a dovizia”

Dalla liturgia della Parola ad esempio impariamo il valore del dialogo con Dio: Dio parla nella sua Parola e vuole la nostra risposta. Dall’offertorio e dalla comunione acquisiamo l’eminente misura della Carità di Cristo: “Li amò fino alla fine”, fino all’effusione del sangue e da quel corpo spezzato, un fallimento per la sapienza umana, la fonte della vita eterna.

“ Dio che parla e che vuole risposta cosciente e responsabile, è un Dio che propone la morte interiore per acquistare la Vita, è un Dio che porta una tremenda scossa in tutta la vita in modo tale che chi ascolta non può essere più come prima e non può essere più come gli altri- E’ un Dio che propone quello che è il rovescio delle vedute, che vuole l’adorazione interiore  che, dalla catastrofe dell’apparente fallimento, dona la vita” (don Felice Canelli)
Tutti ricordano don Felice che, pur in età avanzata, lo si trovava nel sacello, davanti all’Ostensorio, in ginocchio, con gli occhi in alto e le fiamme nel cuore, in pieno raccoglimento amoroso con il suo Gesù; tutti sono stati testimoni del suo essere sempre in “contatto familiare con Dio”,  del suo modo di vivere i sacramenti con l’unzione e con  devozione soprattutto quando celebrava la Santa Messa, del suo  andare adagio e penetrante mentre procedeva liturgicamente nella Preghiera Consacratoria. “ Fate questo in memoria di Me!”. Spesso la sua mistagogia era  spicciola, breve e precisa, dritta al cuore come la freccia lanciata dall’arciere esperto che va dritta, senza indugio, al centro. 

“L’Eucaristia va a braccetto con il sacrificio.

Si soffre per chi si ama.

Si dona perché si ama.

Il sacrificio  e l’offerta sono impastati col dolore.

Sic Deus delexit…così Dio ci ama “.
Alla scuola di questo Amore che si fa sacrificio e dono, don Felice ha aiutato tanta gente a trovare la fonte ed il senso della testimonianza evangelica nella vita fraterna, nella famiglia, nella comunità parrocchiale, nella società, educando tutti con le parole e con l’esempio ad avere come Gesù uno sguardo di compassione e di generosa concretezza rivolto ai più deboli e bisognosi: “Arda il fuoco della nostra carità per Dio e per il prossimo specie il più bisognoso di aiuto e di conforto. Attingiamolo dalla S. Eucaristia” e anche: “Il dono che Gesù fa di se stesso nella santa Eucaristia ci aiuti a fare il dono di noi stessi ai nostri fratelli”.
 Che il Servo di Dio don Felice Canelli ci sia compagno di cammino, in queste strade che lo hanno visto per quasi cento anni mano tesa, spirito infiammato, Cireneo e Buon Samaritano di tutti. Mentre ci impegniamo a pregare per la sua glorificazione, chiediamogli che ci faccia da ponte tra cielo e terra per la nostra vita spirituale e materiale, per ogni singolo fedele e per la sua Chiesa Diocesana che tanto amò e ci conceda la grazia di intraprendere questo comune itinerario per vivere nella nostra storia, con le ginocchia a terra e gli occhi in alto, con lo sguardo incrociato e conquistato dal Cristo che si fa nostro fratello di viaggio, che spiega la sua Parola che scalda il nostro cuore, che si fa cibo che ci “cristifica” e che ci manda nel mondo a vivere la nostra vita quotidiana da “risorti” con l’animo infiammato.

«Linguaggio vivo di fuoco» e «sapere amante dei Santi»

La santa messa secondo il servo di Dio 
don Felice Canelli

di Rosalba Manes ov

«La santa messa è un arsenale di scienza sacra; la quale non è espressa non già col linguaggio freddo della scienza, ma con un linguaggio vivo di fuoco, che trabocca nell’affetto, nell’entu-siasmo, nell’amore e diventa sapienza e vita. Non è “scire” ma il sapere amante dei Santi» 
      (il Servo di Dio don Felice Canelli).

Questa densa e sostanziosa espressione di don Felice manifesta con estrema limpidezza il carattere straordinario di ogni celebrazione eucaristica: la santa messa raccoglie il tesoro della Scrittura e della Tradizione e lo offre ai credenti in tutto il suo splendore, suscitando in essi il fascino che li attrae irresistibilmente verso Colui che in ogni celebrazione si lascia cercare e... trovare. 

Nella santa messa è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa che è Cristo stesso. La Chiesa, infatti, compie il rito, ma è il Cristo che agisce. Quindi la celebrazione eucaristica non è esperienza passiva, nella quale ci si ritrova immersi in un collage di definizioni teologiche, ma esperienza di contatto con una Persona, immersione nella vitalità del Dio vivente, di Colui che ha detto: «Io sono il pane di vita» (Gv 6,35.48). Dio si lascia toccare e mangiare!

Nella santa Messa lo Spirito Santo agisce per così dire corporalmente perché l’uomo approdi a Dio non solo razionalmente, ma anche in forza di un’esperienza sensibile che segna una grande scoperta: l’incontro con Dio è risveglio, risurrezione, è, secondo l’immagine che impiega don Felice, un traboccare di entusiasmo e vita! La Messa, infatti, in ogni suo aspetto è risveglio dei sensi: la vista (mediante luci e immagini), l’udito (mediante parole, musica e canti), l’odorato (mediante l’incenso), il gusto (mediante il pane e il vino eucaristici), il tatto (mediante la mano dei fratelli nello scambio della pace e l’ostia tra le proprie mani al momento della comunione eucaristica) si dischiudono, infatti, alla grazia divina che li visita e sono abilitate ad accoglierla.

Il linguaggio attraverso cui Dio parla a noi e noi parliamo a Lui, nella Santa Messa, è per don Felice non il linguaggio freddo della scienza, ma il linguaggio vivo di fuoco della Sacra Scrittura che risuona non solo attraverso la Liturgia della Parola, ma in ogni parte del Rito. Tutto nella santa Messa (orazione colletta, Prefazio, Preghiera eucaristica…) “gronda” il linguaggio pieno dei dolci sapori della Scrittura. Ogni parola della divina liturgia è piena della potenza della Scrittura che è simile ad un vulcano pronto ad eruttare, ogni volta che si è disposti ad accoglierla con amore. Sotto la crosta indurita di un testo così lontano nello spazio e nel tempo, infatti, si agita un fuoco ardente che scalda la nostra vita, la purifica, aprendola all’Amore che sazia e immergendola nella limpidezza e nella trasparenza del regime della grazia.

Nella Scrittura Dio, per mezzo del suo Spirito, si rivolge all’uomo con una parola “bruciante” che si incide nella carne. Attraverso questo linguaggio vivo di fuoco Dio parla al cuore dell’uomo per chiamarlo al dialogo con Sé, interpretare i suoi aneliti più profondi e fornirgli chiavi ermeneutiche per comprendere la vita come “miracolo” quotidiano. La Parola che si incarna nella celebrazione della divina Eucaristia chiede perciò di bandire tutto ciò che è disincarnato, ristretto e angusto, di convertirsi dall’abitudine. Essa non è semplicemente oggetto di studio e di approfondimento intellettuale. Essendo divenuta una Persona, essa richiede rispetto, contemplazione, affetto.

È quest’ultima disposizione, cioè l’affectus, espressione cara a don Felice come ai Padri occidentali e agli autori medievali, che permette il passaggio dalle espressioni del rito all’incontro col Dio vivente. Essa è sentimento, emozione o passione e rivela le disposizioni che caratterizzano l’interiorità umana nei suoi slanci: le potenze di desiderio e di azione, di affetto e volontà. Si tratta di quell’amore, espressione più alta dell’anima, che, sostenuto dalla grazia, sa conoscere e “ri-conoscere”.

L’aspetto nutritivo del banchetto della Parola nella santa Messa è fortemente connesso all’affectus di chi ne prende parte per mangiare. La Messa non è un contenitore di informazioni o idee, ma il luogo in cui si realizza quel patto nuziale che unisce irreversibilmente il cuore di Dio e il cuore dell’uomo. È solo l’affectus del cuore appassionato e abitato dalla fede che dà il gusto ad una parola che altrimenti resterebbe insapore. L’amore si incarna, infatti, nell’osservanza dei comandamenti come ricorda Gesù nell’ultima cena: «Se uno mi ama osserverà la mia Parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14,23). Questo affectus, una volta divenuto abbandono e confidenza nell’obbedienza, sfocia nell’intimità dell’adorazione, dove il cuore umano sperimenta l’unità e la reciprocità con il proprio Salvatore: “io sono tuo, Tu sei mio” (cf. Ct 6,3)!

Questa è l’esperienza dei santi, vera interpretazione della Scrittura e incarnazione autentica dell’affectus che ha permesso loro di vivere la messa come l’appuntamento quotidiano con il divino Sposo, l’incontro d’amore che produce nello spirito umano una conoscenza più profonda e più intima del Cristo. 

Questa è l’esperienza di don Felice. La santa messa è stata per lui lo “spazio-tempo” dove egli, giorno dopo giorno, si è lasciato purificare, saggiare, rinfocolare nella sua passione per Dio e per i fratelli, ed essere così non solo tabernacolo della divina presenza, ma anche umanità autenticamente “cristificata” a colpi di Spirito Santo, autore eminente di ogni dono che viene dall’Alto.
Don Felice e la sua intuizione liturgica

     di Don Luigi Rubino

Una delle sfide del Concilio Vaticano II riguardo alla liturgia fu quella di liberarla da tutto ciò che durante il corso dei secoli l’aveva appesantita e allontanata dal popolo, e recuperare quel coinvolgimento da parte dei fedeli che ormai vivevano la celebrazione in maniera così estranea da farla diventare un contenitore da riempire con le varie devozioni personali. Uno dei verbi che orienterà la riflessione conciliare e la riforma liturgica sarà proprio il verbo partecipare; tutti sono invitati a sentirsi parte attiva della celebrazione alla quale non si assiste ma si partecipa. 

Di questa sfida, che non è ancora del tutto vinta,  il Servo di Dio don Felice ne ha sentore molti anni prima dell’evento conciliare e comincerà ad affrontarla nel suo ministero pastorale sperimentando, in anticipo, quello che poi diventerà piano piano prassi comune della chiesa.

Per un tipo energico, qual’era don Felice e per la consapevolezza personale che aveva nel celebrare l’Eucaristia, si può quasi immaginare l’insofferenza davanti ad un’assemblea incapace di corrispondere all’iniziativa di Dio operante nella celebrazione; per lui che era convinto che la Messa 

è un arsenale di scienza sacra la quale è espressa non già col linguaggio freddo della scienza, ma con un linguaggio vivo di fuoco, che trabocca  nell’affetto, nell’entusiasmo, nell’amore e diventa sapienza e vita, 

si può comprendere quanto poteva stargli a cuore la possibilità di aiutare i fedeli alla comprensione di quello che si stava celebrando per poterlo vivere appieno.

Le sue parole sembrano richiamare quell’indicazione ormai nota della Sacrosanctum Concilium che vede i pastori d’anime chiamati a vigilare attentamente affinché nelle azioni liturgiche non siano solo osservate le leggi che ne assicurano la valida e lecita celebrazione, ma che i fedeli vi prendano parte consapevolmente, attivamente e fruttuosamente (SC 11).

È quello che don Felice ha tentato di fare nell’esperienza pastorale, soprattutto durante il suo ministero parrocchiale. Ritiene importante la formazione liturgica quale strada per aiutare a crescere nella consapevolezza di ciò che si sta celebrando. Certamente non propone corsi di alta teologia, ma è convinto che a piccole dosi il popolo di Dio deve addentrarsi nel “linguaggio” liturgico per saper decifrare i segni, saperli interpretare correttamente e aiutarlo a celebrare con maggiore coscienza. Ecco il suo proposito a riguardo: 

Mi son proposto e Gesù mi benedica  e i fedeli corrispondano, di esporre, prima della messa, un pensiero di meditazione - occasionale – liturgico seguendo il prezioso libretto di don Columba Marmion, adattando, sviluppando ecc… e facendo rispondere sempre liturgicamente. 

Ma è ancora vivo nella testimonianza di molti l’impegno di don Felice a dialogare con i fedeli sui gesti liturgici, i paramenti, i segni della celebrazione, attuando quello che sarebbe stato il richiamo del Concilio riguardo alla necessità di formare i fedeli alle azioni liturgiche (Cfr SC 14).

La strada della consapevolezza, tuttavia, non cammina solo su quella della spiegazione, bensì anche su quella della preparazione. Solo chi è consapevole della grandezza della celebrazione evita di improvvisarla. 

  Il Servo di Dio Don Felice sa che per bene celebrare deve prepararsi: si tratta di una preparazione interna ed esterna. È talmente forte la convinzione di prepararsi alla celebrazione e di evitare di inserirla in maniera repentina nel vortice delle attività quotidiane, che, quando talvolta non riesce a preparare la predica, non ha paura di esprimere tutto il suo disappunto anche verso se stesso quando si rende conto di non obbedire personalmente a questo atteggiamento fondamentale. Dirà: 

giornata disordinata per le attività. Mi occupo del Bollettino, richiesta di confessione. Perdo la calma e predico, senza lo slancio dell’anno precedente, le Quarantore a San Benedetto. Vogliono che mi interessi di tutto! Signore, Signore pietà di me. Ho accettato imprudentemente di parlare su San Severo, e feci male: mancando di preparazione interna, feci  a stento la funzione serale…Quando mi riformerò energicamente? E da qui il proposito di evitare per il futuro: Signore, se vorrai mantenermi in vita, concedimi la grazia di preparare meno indegnamente l’assistenza ai riti sacri di questi giorni nella mia chiesa. Perdonami per le deficienze di questo anno e… degli altri anni.

Tale preparazione non può trascurare l’omelia: quanto più è preparata tanto più è sentita, e quanto più è sentita tanto più viene comunicata con quella forza capace, ancora una volta, di infiammare il cuore di chi ascolta coinvolgendolo in quella partecipazione che deve prendere tutta la persona. È simpatico il commento fatto nei confronti di un’omelia ascoltata e, forse, non molto apprezzata:  

Il predicatore con semplicità ha trattato Gesù nel Getsemani. Avrei desiderato più cuore  e qualche pensiero più particolare. Gliene parlerò per gli appunti su San Giuseppe. 

A nessuno sfugge il carattere di correzione fraterna che supera l’apparente considerazione di un giudizio sterile. Se poi si considera che per don Felice il richiamo al cuore, riferito a chi parla, rimanda alla capacità di conquistare l’ascoltatore e disporlo alla comprensione e alla partecipazione vera del mistero celebrato, capiamo quanto era importante per lui preparare ciò che si sarebbe dovuto comunicare per coinvolgere attivamente i destinatari della predicazione. Riecheggiano in questi pensieri le parole che introducono i Lezionari liturgici dove a proposito dell’omelia si dice chiaramente che l’esposizione deve essere viva e che essa deve essere frutto di meditazione, ben preparata e capace di rivolgersi a tutti (Cfr OLM 24).

Ma anche il popolo è chiamato a vivere le celebrazioni senza trascurare la preparazione. Questo è molto chiaro soprattutto riguardo al canto liturgico quale espressione di fede e di amore nei confronti di Dio, e quale occasione privilegiata per toccare con mano il coinvolgimento dei fedeli. Il canto è la preghiera dell’amore; la preghiera è il canto meraviglioso dell’anima che ama. Ma non sempre si è consapevoli di questo al punto tale che la mancata preparazione fa esclamare a don Felice: Che canto della canzoncina dell’Addolorata!!...Fece proprio pietà! Ah! gli altri anni!... 

Ma non basta cantare per dire di partecipare in maniera attiva, bensì bisogna cantare con il cuore ed evitare di ricadere nell’esteriorità. Anche su questa espressione di fede don Felice dovrà fare delle sue considerazioni vere e sofferenti, perché non sempre il canto è espressione di un cuore che prega ed ama Colui che invoca: Canti si, ma fervore del popolo, purtroppo no. 

L’idea di promuovere la partecipazione della gente porterà don Felice cercare sempre quelle forme di innovazione liturgica in conformità al magistero ecclesiale, in periodi semplici o complessi, dando in mano ai fedeli strumenti capaci di superare una certa passività, come ad esempio alcuni testi di Vangelo in italiano. Cercò pure di coinvolgere i ragazzi proponendo per loro l’omelia dialogata, per oggi fatto normale, ma per l’epoca eccezionale. E questo lo caratterizzò fino alla fine della sua vita nonostante l’udito calante che, impedendogli di ascoltare certe risposte, creavano situazioni simpatiche tra l’anziano sacerdote e noi ragazzi. 

Il Servo di Dio Don Felice non dimentica pure che la celebrazione deve essere fruttuosa e, dunque, deve superare quella dimensione quasi legalista di chi si sente a posto solo per il fatto di aver partecipato. Colui che celebra e si lascia coinvolgere deve arrendersi all’amore di Dio e impostare una vita che sia riflesso di ciò che si è celebrato. Non bisogna mai dimenticare quel dualismo che deve essere continuamente superato tra liturgia e vita; così don Felice propone una trilogia: altare-cuore-vita:

La Santa Messa: l’amor di Dio suprema testimonianza nella continuità nonostante le incomprensioni, le infedeltà, le non curanze. Che mistero di degnazione, di generosità, di misericordia, di follia divina di amore! Ogni giorno avviene questo, su ogni altare. Gesù non si stanca, attende con pazienza e rinnovata fiducia che i fedeli che intervengono, finalmente capiscano, si arrendano, corrispondano. Quale eloquente perseveranza del divino amore all’altare, quale tenero, convincente richiamo al cuore dei redenti, rinnovato il consumatum est in pieno. Devo meglio, più efficacemente pensarci io, dovete pensarci voi miei fratelli: più fede, più sensibilità, più amore. Altare-cuore-vita: trilogia che vuole cantare, in un ritmo armonico di unione di amore tra Gesù e noi, la gloria del Padre che è nei cieli, in attività feconda di vita nel Corpo Mistico tra il Capo, Gesù, e le membra, noi.

Questi pochi aspetti messi in risalto della figura del Servo di Dio don Felice e della sua attenzione a una celebrazione viva, diventano un richiamo ancora più forte per noi che, avvantaggiati rispetto a lui grazie al tesoro dei documenti della Chiesa che ci orientano in questo senso, siamo invitati a fare della celebrazione la fonte e il culmine della vita ecclesiale e personale, da cui attingere i tesori di grazia e, tramite essa, a consegnare la propria vita al Padre, quale culto gradito in Spirito e Verità. 
Il “con-tatto” che salva
   di Don Domenico Niro

Nell’itinerario spirituale, storico, vitale di ogni fedele e di ogni Chiesa contestualizzata in un territorio, nei momenti più difficili come in quelli più esaltanti, si scoprono e vivono coincidenze di eventi che intersecandosi ci fanno capire che tutto e in tutto ciò che accade c’è una Provvidenza che opera, che tutto può essere visto come dono, come presenza consolante ed invito alla speranza nei primi e constatazione gioiosa di un incoraggiamento  a continuare il cammino nella linea della continuità nei secondi. 

E’ il caso della felice coincidenza tra l’Anno Sacerdotale già felicemente aperto da Papa Benedetto e l’anno dell’Eucaristia proposto come cammino pastorale alla nostra Chiesa dal Vescovo Lucio. 

Ad evidenziare questa felice coincidenza, segno che è sempre lo Spirito a guidare la Chiesa, a volte con la nostra collaborazione, altre volte nonostante noi, è la proposta semplice ma certo di grande stimolo spirituale e pastorale che ci viene offerta da questo opuscolo: contemplare l’Eucaristia con gli occhi ed il cuore appassionati ed “infuocati di zelo” di un prete, il Servo di Dio  don Felice Canelli. Un sacerdote che molti di noi hanno conosciuto per la dinamicità della sua azione pastorale, ma che nel suo   “Diario” presenta una miniera autentica di spiritualità, di mistica e di pastoralità che non sempre è facile incontrare.

Eucaristia e Sacerdozio, felice connubio e… ottimi binari su cui il treno della nostra Chiesa può scorrere sicuro di non deragliare nonostante sia sottoposto  ai sussulti provocati dalle nostre superficialità, inadempienze, incongruenze.  Aiutati da queste semplici ma infuocate espressioni di don Felice riscopriamo il senso del nostro essere Chiesa dall’Eucaristia  e con l’Eucaristia, quasi a voler riprendere quel dialogo sull’Eucaristia che come Chiesa avevamo iniziato e dal quale ci siamo lasciati guidare negli anni scorsi, vivendolo a pieno, con la celebrazione del 2°  Congresso Eucaristico Diocesano nel 2005. 

E’ per me un onore, ma anche un compito per il quale mi sento inadeguato, presentarvi qualche riflessione certamente povera ma fatta con spirito di servizio e di gratitudine e verso la nostra  Chiesa e verso don Felice nei cui confronti mi sento debitore: sono stato e certamente continuo ad essere oggetto, a suo dire, delle sue preghiere, inoltre da lui ho carpito quasi di sotterfugio i primi insegnamenti di vita sacerdotale, che ora a distanza di tanti anni vado sistematizzando e riqualificando.

In Gv.6,57 leggiamo “…colui che mangia di me vivrà per me”.  In queste parole riferite dall’apostolo Giovanni e rilette dalla Chiesa, essa ha sempre considerato la realtà dell’Eucaristia offerta e ricevuta quotidianamente nella S. Messa. Don Felice che per oltre settanta anni  quotidianamente è stato a contatto con tale realtà, facendo eco ai Padri della chiesa di cui si nutriva nelle sue meditazioni, usciva in questa espressione: “I contatti con le carni immacolate dell’Agnello cristificano le nostre azioni”. Il riferimento alle “carni immacolate dell’Agnello” ci porta subito a pensare a quella felice e consolante verità che l’Eucaristia è per la “remissione dei peccati”.  Dalla nostra situazione di ontologica povertà, dovuta  alla nostra condizione creaturale,  per di più inficiata dal peccato, solo il contatto diretto con la “carne” del Figlio dell’uomo ci potrà liberare, il nostro cammino incerto e claudicante potrà essere guarito, sostenuto, illuminato ed orientato dal contatto quotidiano della nostra “carne” (storia ) con la sua “carne” (l’Eucaristia).

In questa espressione semplice ma profonda il Servo di Dio don Felice Canelli individua la “finalizzazione” del dono che Gesù fa di sé e che noi nella comunione sacramentale accogliamo nella nostra vita: il dimorare reciproco dell’uno nell’altro nell’amore, il “farsi casa” di Cristo per noi e il “farci casa” noi per Cristo. Questo lungi dall’essere “confusione” di identità, è  “fusione”  di due individualità distinte che nell’amore sono presenti l’uno all’altro.  Scopriamo, inoltre, la misura dell’altezza mistica a cui don Felice è pervenuto: il termine “con-tatto”dice di un rapporto così stretto da impegnare la nostra sensorialità che passando dal “vedere” pur nella fede all’ ”udire”, attraverso il “toccare” giunge all’ “annusare” e al “gustare” che poi determina l’assimilazione. Insomma mangiando la “carne” di Cristo siamo assimilati a lui: è il grande mistero che si compie nell’amore, l’amato diventa vita di chi lo ama, “informando” tutto il suo essere, dal suo sentire al suo pensare, dal suo volere al suo agire.    Scriveva don Felice: “vivere la vita eucaristica ci fa pensare, giudicare, amare, volere, soffrire e lavorare con Gesù e in Gesù” sembra di rileggere a distanza di duemila anni le parole di Paolo che nella lettera ai Galati (2,20) esclama estasiato: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me, la mia vita nella carne la vivo nella fede del Figlio di Dio che…ha dato la sua vita per me”.

Solo un cuore infuocato di amore e costantemente estatico di fronte a Gesù Eucaristia poteva esprimersi così. Queste altezze spirituali profonde però lungi dal produrre in lui atteggiamenti spirituali di intimismo bigotto e solipsista, lo aprivano al dono di sé ai fratelli, sulla scia di Colui che ha fatto e continua a fare dono della sua carne per la vita del mondo.  A questo proposito diceva ancora don Felice che dalla liturgia della Chiesa ognuno può cogliere preziosi schemi di vita.

Don Felice in una pagina del Diario fa la seguente affermazione.”L’Eucaristia è il sole delle feste della Chiesa, le illumina,  le ricopre di vita e di gioia”. Parole che riguardano molto noi come ministri ordinati e di riflesso anche i nostri operatori pastorali del servizio liturgico, e non solo, e in ultima analisi le nostre comunità. Sembrerebbe un’affermazione come tante altre, persino ovvia, ma a ben rileggerla può diventare un giudizio tremendo sul nostro modo di celebrare le nostre feste liturgiche o popolari, di famiglia o parrocchiali, patronali o di quartiere e soprattutto può essere di stimolo per ridare ad esse forza creativa di bene e valenza pastorale di fede incarnata.  Le nostre feste senza l’Eucaristia,sembra dire don Felice, sarebbero delle giornate uggiose, grigie, piene di caligine, cariche di quella nebbia mista a pioggerellina autunnale che ti bagna le ossa oltre gli abiti e ti fa cadere in uno stato psicologico di tedio e tristezza. 

Certo, nelle nostre feste non manca l’Eucaristia: una Messa non guasta mai, anzi le moltiplichiamo (una ogni ora… poi quanti siano i partecipanti non è importante), le privatizziamo (qualsiasi ricorrenza o anniversario personale o di famiglia viene corredato dalla sua brava Messa, ovviamente al di fuori dell’orario della celebrazione comunitaria), ogni sacramento amministrato, particolarmente i matrimoni, hanno “la cornice” della Messa, anche quando gli intervenuti sembrano trovarsi più in un teatro, per la modalità di presenza e partecipazione o per lo sfoggio degli abiti da cerimonia, che in contatto di Colui che proprio in quel momento sta offrendo il sacrificio di sé a nostro favore e al nostro posto.

 E che dire della ritualità, che pur necessaria per la presentazione e la visibilità del Mistero, da cornice del contenuto che intende visibilizzare e presentare ( l’incontro decisivo e personale con Colui che solo può farci dono della vita in pienezza), diventa essa stessa contenuto: ricchezza di paramenti (dimenticando che il bello non è sempre sinonimo di ricco), sfavillio di luci e abbondanza di incenso, solennità data dalla ricerca di celebranti sempre più paludati o dalle abbondanti “sfilate” di autorità ed “onorificenze”che litigano per le “precedenze” da rispettare… tutta cornice che fa perdere di vista il contenuto, per cui tanto spesso le nostre celebrazioni festive rischiano di rivelare l’assenza e il “vuoto” di presenza del Risorto. 

Perciò le nostre feste vissute in questo modo, non nutrono il cuore e la vita, non illuminano il nostro vissuto della presenza di Colui che è la Vita e che solo può darci la gioia nello stare insieme con Lui e tra noi senza barriere, preclusioni, senza discriminazioni frutti di pregiudizi, che solo può darci la pace, la riconciliazione e far cadere i muri dell’intolleranza e dei sospetti che avvelenano le nostre famiglie, le comunità, le relazioni. 

 Con l’Eucaristia abbiamo tra le mani e nel cuore un potenza deflagrante di amore per contribuire al rinnovamento dell’umanità ma ci autocondanniamo alla paralisi riducendo le nostre celebrazioni ad “anniversari funebri”, poiché il Vivente è ancora coperto dalla pietra tombale dei nostri vuoti ritualismi. Lasciandoci interrogare da quella frase di don Felice, forse potremo ricominciare a sperare che la nostra Chiesa, riaccendendo nelle nostre comunità parrocchiali il senso autentico della liturgia, delle feste, della celebrazione dei sacramenti, sappia donare al mondo quella vitalità e freschezza, di gioia, di annuncio salvifico di cui esso ha bisogno. 

 Parafrasando quell’adagio carico di triste ironia: “più conosco gli uomini, più amo le bestie”, con don Felice potremo dire: “più conosco Cristo ed il suo mistero di vicinanza a me nell’Eucaristia, più amo l’uomo, le sue lotte, il suo travaglio, i suoi desideri, le sue speranze, le sue gioie”.
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